
Non c'è dubbio che. clata la
rapiclità clei rtlrtlrrrrclttl che
hanno investitct i l  nostrt sce-
nario politico nell Lrltirtro cle-
cennio, i democrlt icr cli sint-
stra si trovir-ro a r-iverc un
profondo dramma. F- tale
dramm.t si innest:r in lLnlr piùr
Vas tJ  t r a tn l t ,  t l t ' t t l t ' ,  )  (  u i  \ t  1 t ' o -
vano tanti urgenti problen'ri
clel Paese. SLt tlttto ciò biso-
gn ; r  l cnc r ( '  t l es te  l  t r t t c r r z ronc .
Lo clevono fare i leacler di
qr-rel parlito, per evitare che
la loro vita politica e qnell:r
clel P:resc si:rno rese inar-rten-
tiche. falsificatc. Non
è infatti con il facile
ricorso a un supef-
ficiale trionfalismo
che si conquista un
profilo. L'identità
vera è quella che
viene prodotta solo
dalla somma di so-
luzioni date ai pro-
blemi.

Il travaglio politico
cìel maggiore p:rrtito
t lel la sinistra rvrelrhe
( ' (  )ns ig l i t to  r l i  l s lener -
: i  cìal l  lsstrrncrc le rc-
sponsr r l r i l i tà  r l i r c t ta  d i
Ptlazzo Chigi. Ma le
cose sono lrndatc r l i -
verslrnente. E hi :o-
qna stare ai fatti. Non
prcnderò in consicicrazione
le posizioni espresse da Vel-
troni, poiché l'atmosfèra per
molti versi luclico-goliardica
con cui egli ccrca cli nascon-
dere ii clramrna del suo par-
tito e clel Paese, piùr che clzt
farmaco guaritore, ambisce a
svolgere una funzione ane-
stetica, che non risveglia 1a
sensibilità nei confronti dei
t:tnti urgenti problemi, ma
punta ad :lffievolirla,

È r:n errore che n()n vor-
femmo vedere conìmesso,
perché è quello in cui caclo-
no sempre i leader dei siste-
mi monopartitici, illusi di
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potersi sottrafre al re-
sponso del principio di
realtà e della ragione cri-
t i ca .  E  qLr l ln to  l l r  to lnpr , t i -
z ionc t lc l rr(  x ' rJt ic l l  srrggeri-
: r c  d i  n o n  l : r l c  c  a  ( ' u i .  ( o n
pLlntLralità, ess:t prescnt2t
sernprc il conto.
ì-E  q t t in r l i  p iù t  f  t ' tonr lo  so f fc r -
niarsi sulle posizioni espres-
se cla D'Alema. A Torino.
egli ha testualncnte :rflcr-
nìa.tc):

"ì{el/c.t cctsttttzictne - che sarà
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controuersa e cli.flicile - cli urt
ordine internaziortctle basa-
lo s t t  t  a lor i  c 'u t td i t ' is i .  t to i  s iu-
t ì tu  i i l t f  ) (Rt t t t l i  a  Jan'  i t t  i l tU-
Llt t cbg lt t .qloh t I i zz(tz iu t Ì ( s i( t
progresso globale, e cíctè pitl
libertà, f.titi clemocrazia, cli-
.fèsct piùt intransigente clei cli-
ritti clell'ttomo, maggiorí op-
portunitòt cli benessere, di lct-
L)oro e di crescita".

Non c'è chi non DOSSa c()n-
r l i r  i t l e re  r rn l  l a l c  a f ' f è rmez io -
ne. Essere liberali signifi-
ca arnphare la possibilità
di scelta dell'individuo, al-
latgate la sua autonomia.
Qui cntrano tuttavia in gioco

i rttczzi. E chi sccglic i ntez-
zi - clicer.e sià Da+id Hume
- sceslic anche i fini. Nascc
così finterrogatir,'o: la politi-
ca cl-ie l 'attualc Governo sta
p( ) | t l tn t lo  l t \  i l n t i  l r  p |opo: i lo
del lar,'orr, clella sanità. clcl-
la Drcviclenza. dclla sclrola.
clell 'unir-clsità è tale da offri-
re "nm,qgiori opportunitcl dt
benessere. cli /ctt:rtro e cli cre
scitct"? Ossia: la politica
governativ a ha t ealizzato,
nei settori sopra richia-
mati, un aumento del tas-
so di competitività? È de-

stinata a realiz-
zarlo in futuro?
Non sembra che
le cose stiano co-
sì.
Rivclatore cìi ciò è
(pl:Lnto D'Alcn'ra
1-ra ulteriomrente
sostenut() e secon-
clo cui ia polit ica
rifolrnatrice clcl
stro Gol erno non c\
v<rlta acl "assecott-

dcu"e /a spottl.t-
neitù sociale". NIzr
i l punto è propri<r
questo. Lasponta-
neità è il seme fe-
condatore della
società aperta,
quel seme che ci

suggerisce di lasciare allo
Stato e ai poteri pubblici
una funzione sussidiaria e
di indietreggiare da tutte
quelle situazioni in cui i
cittadini possono autono-
mamente dare soluzione
ai loro problemi. E allora:
i ref-crench-r1n sono clar,rtero.
cone clice D'Alema. ttn "in-
tralcio sulla uia della mocler-
nizzazione e clel cctmbict-
nTenlo clel Pctese".2 O non so-
no piLlttosto il non rasscgna-
to griclo cli clolore cli una so-
cietà civile che è costretta cla
regole non piùr sopportaltil i
e che si sente altra risoettct al
ceto ooliticoi'

Lorenzo
Infantino

Il travaglio
politico del
maggiore partito
della sinistra
avrebbe
consigliato
di astenersi
dall'assumere
la responsabilità
diretta
di Palazzo Chigi.
Ma le cose
sono andate
diversamente.

Essere liberali
signifìca
ampliare
la possibilità
di scelta
dell'individuo,
allargarc
la sua autonomia.

"Chi sceglie
imezzi,
sceglie anche
1Í1u".

David Hume
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L'apeftwa
della società
alla concorrenza
recide le radici
delle metastasi
generate
dallo statalismo.

Quali soluzioni
può dare
il comunismo
di Bertinotti
a un qualsivoglia
problema
del presente?

jÈ legittimo
il dubbio che
il benefico vento
della libertà
economica,
in un mercato
competitivo
e ripulito
dall'inquinante
presenza dello
Stato "tuffofare",
possa essefe
portato dagli eredi
di chi per decenni
è stato nemico
di quelvento.

D'Alcma sostiene che la '?.,ec-
chia ltalia - quella clel clebito
e della lira debole, ttuella de/-
I'illegalità clillù sa i clella ren-
clita, rlegli alti tctssi cli inte-
resse e dei Bot - rton aueua fì.t-
I t t t ' t t  t 'Sopt ' ( I t Iu I t ( ,  t t ( ) t t  ( ! t  r ( 'h -
be olJènct otlatn .fùntro alle
nr.toue ge nerctziort i ".

Resta tuttavia il fatto che
quella "vecchia Italia" è
stata rf prodotto dello sta-
talismo e di tutto il poten-
ziale di corruzione di cui
I'interventismo statale è
capace, come Luigi Sturzo
negli anni 50 avevaprofe-
ticamente ammonito e
previsto. E i1 sisten'ra non s1

EDITORIALE

rifìrrma perché uornini piùr
giovani, o piùr arl ici, sosti-
tr-riscono r.romini ornrai logo-
r i  t r  111q ,n , r  r  i t  i n i  l r  no i .  eue l
che recide le radici di
quelle metastasi generate
dallo statalisrno è I'aper-
tura della società alla con-
coffefrza.

E clui nn altro interrogativo è
t l  t  t l r l r l l ge  pens l t  , l , r r .  e r , ,
L)'Alerna cli poter liberalizztr-
re i l Plese attraverso unLì
"conrergeltza su scelte, pLtre
in una clislirtzktne strctte.qi-
r ' r l  .  Con  R i l ì r p111716nc  (o -
rnunist:t'/ Che cosa c'è cli co-
nìuniste nella slobalizzltzio-
ne? Quali soluiioni pr-rc) cla-

le il contunismo di llertinot-
ti a un cp.ralsivoglia proble-
1'll2ì clel prescnte? È coln-
prensibilc il clr:rmma che i
clemocratici di sinisrra sran-
oo 1 1yr. ,n.1, r .  . \4l l  t  l t l r isr .ano
t ' ss i  t  l r c  nc :5unJ  t l r ' i l t '  u r rc -
s l ion i  ogg i  d rL i  l rn t i  l r  no i  t lon-
ceclc a noi e a loro tlcgr.ra. È
comunque legittimo il
dubbio che il benefico
vento della libertà econo-
mica, in un mefcato com-
petitivo e ripulito dall'in-
quinante presenza dello
Stato "tuttofare", possa es-
sere portato dagli eredi di
chi per decenni è stato ne-
mico di quel vento.

"c'è chi crede, g Fqg. di credere, che la nostra campagna contro
lo statalismo abbiaditniralo stato, i suoi istituti, i suoi péteri; nien-
te affatto; noi combattiamo gli eccessi ai quali,-in noÀe deúo sta-
to, arrivano i detentori del potere, sia legislativo, sia direttivo, sia
esecutivo, limitando quella libertà che pérlarratrrradello Stato de-
mocratico e nel q-uadro costituzionale è garantita al cittadino. co-
me noi non vogliamo che la libertà divelga licerrza, così non vo-
gliamo che lo Stato violi, ferisca, limiti, sia i principio della libertà
sia gli istituti che ne garantiscono l,eserciziò; tale àbuso noi chia-
miamo "statalismo"o
(?g^r. Sturzo, sto.talísmo e líbertà, 195g, in "politica- diquesti an-
ni" Opera Omnia, volume )ilV, pag . 1,j6 - A cura dell'Istiàrb Luigi
Sturzo).

"Quando lo stato si sostituisce al privato e crea un rapporto diret-
to tta Stato imprenditore, assicuratore, venditore e iióittadino la-
voratofe, assicurato o consumatofe, invece di stabilire un nuovo
rapporto umano determina un distacco psicologico, per il fatto
che i lugvi rapporti sono regolamentati, burocíatizzaìi, disuma-
nizzatiz I'una pafte non conosce più I'altra"
(Da: L- sturzo, cetí piccoli e statalísmo, 195g, ibidem, pag. 276).
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